
l ' U n i t à / sobato 15 febbraio 1969 PAG. 5 / 

IL DIBATTITO AL XII CONGRESSO DEL P. C. I. 
(dalla quarta pagina) 

carneamente quelle dei lover-
ni centrali ma che anzi a que
ste si possano contrapporre. 
Reco quindi che rifiutare que
sta regione significa - e (,..'• 
sto noi intendiamo sempre 
più fare, anche nella prospet
tiva di una generalizzazione 
dell'esperienza regionale — ri
collegare la autonomia alle 
grandi lotte per il salario e 
la occupazione, la riforma 
agraria, lo sviluppo in
dustriale, il lavoro, riven
dicando al tempo stesso nuo
ve forme di controllo e di 
autogestione degli enti pub
blici. del collocamento, ecc. 

Questa lotta può e deve ri
flettersi nel Parlamento sici
liano in un rapporto più diret
to con le masse. Abbiamo da
to così vita ad un grande mo
vimento che rifiuta di pagare 
il prezzo chiesto ancora ai 
lavoratori e alle popolazioni 
della Sicilia e del Mezzogior
no, dal grande padronato, dal
lo stato, dalle forze parassita
rie della regione e degli enti 
locali: queste lotte indicano 
l'esigenza e prefigurano un di
verso tipo di sviluppo ed un 
diverso assetto sociale e no-
litico in Sicilia, nel Mezzogior
no e nel paese. 

E' una lotta difficile, aspra 
che incontra resistenze non 
superabili solo con la lotta 
sindacale, ma per battere le 
quali è soprattutto necessaria 
una grande lotta politica che 
investa i partiti, gli schiera
menti. il governo, il Parla
mento. 

Se così è, che senso ha af
fermare, come fa il compagno 
Natoli, che bisogna lottare 
non solo per alternative di go
verno ma anche per una alter
nativa di sistema? Lottando 
per una alternativa di gover
no. che abbia al centro un 
piano di riforme, lottiamo per 
un'alternativa dì sistema. D'al
tra parte, man mano che la 
lotta per le riforme va avan
ti. essa finisce con l'incidere 
sull'equilibrio politico: e a 
sua volta lo spostamento di 
questo equilibrio sostiene e 
rende possibili le riforme. Un 
grande sviluppo della lotta de
mocratica per prefigurare uno 
stato profondamente rinnova
to. richiama quindi sempre 
più il socialismo, come è det
to nella dichiarazione pro
grammatica dell'Vin Con
gresso. 

A mio avviso la prospettiva 
delineata dall'VIII Congresso 
resta valida ed è conferma
ta dai fatti. Semmai questa 
oggi è una prospettiva più 
ravvicinata. In questo senso 
è in atto un processo di ac
celerazione rivoluzionaria: non 
nel senso che oggi sono bru
ciati i momenti politici di 
transizione, ma nel senso che 
oggi essi sono più attuali e 
più presenti nella coscienza 
delle masse e in importanti 
settori e forze che questa ac
celerazione non ipotizzavano 
o non ritenevano attuale an
cora poco tempo fa. Ma pro
prio questo processo di accele
razione dà a noi maggiori re
sponsabilità in direzione di 
uno sbocco della crisi. In que
sta prospettiva si muove il 
rapporto del compagno Lon-
go che salda proposte politi
che e prospettive senza sepa
razione tra l'oggi e il domani. 
Perciò non sono d'accordo 
con chi allontana i tempi del
la modificazione dell'attuale 
equilibrio politico in coinci
denza con l'esplodere catastro
fico delle contraddizioni capi
talistiche. No. I problemi ur
gono. la crisi attanaglia sem 
pre più il paese e dilania il 
centrosinistra. E' stato detto 
ria uomini della maggioranza 
che non ci sarà un quarto 
centrosinistra. Bene, dove, co
me in Sicilia e in molte gran
di città i partiti governativi 
si ostinano a mantenere in 
piedi una formula morta, lì 
colpiscono a morte le istitu
zioni. Guai quindi a non rea
gire prontamente a questa pa
ralisi con ogni forma di lot
ta. La democrazia italiana non 
può e non deve fare la fine 
della IV Repubblica francese. 
Se non agissimo enn prontez
za e risolutezza, davvero non 
assolveremmo la nostra fun
zione di grande partito di op 

posizione e di governo, di 
grande partito nazionale. 

Noi consideriamo oggi matu
ra una svolta nella vita poli
tica italiana, matura nella co
scienza delle masse e in tutte 
quelle forze interessate a so
luzioni democratiche: tanto 
matura che non può e non 
deve essere frenata per la di
serzione o la viltà di espo
nenti della sinistra laica o 
cattolica prigionieri di vecchi 
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A costoro non bisogna da
re tregue e coperture: biso
gna fare emergere le contrad
dizioni della loro posizione: 
questo mi pare il senso delle 
cose dette da Longo a propo
sito di Moro, e anche di De 
Martino e della sinistra DC. 
Ciò dev'esser fatto con un 
forte collegamento con i lavo
ratori. nel vivo della lotta, nel
la vita delle istanze democra
tiche di base, con il sostegno 
di una ricca e molteplice :ni-
ziativa politica ad ogni live! 
lo. consci che l'aprire uovi 
spazi alla classe operaia nel
l'opera di direzione dello sta
to non e prospettiva di tem
pi lunghi ma un compito im
mediato all'ordine lei giorno 
di questo congresso, che i co
munisti porranno con nari 
forza all'ordine del giorno del 
paese. 

NOVELLA 
della Direzione 

Prima di svolgere il proprio 
intervento, il compagno No
vella ha fatto alcune consi
derazioni sui risultati cui è 
giunta la trattativa fra sinda
cati e governo nella verten
za per la riforma e il miglio
ramento delle pensioni, con
fermando il giudizio positivo 
espresso dal Comitato diretti
vo della CGIL, e sottolinean
do come tali risultati costitui
scano un incitamento ad af
frontare sul terreno dell'uni
tà e della lotta di massa ni
tri grandi e decisivi proble
mi di riforma sociale che per
mettano di fare avanzare tut
ta la condizione operaia. 

Nel suo intervento, quindi, 
Novella ha affrontato due 
questioni: quella del rappor
to fra le lotte sindacali e le 
lotte politiche e quella che 
oggettivamente intercorre tra 
i problemi dell'unità delle for
ze sindacali e quelli dell'uni
tà delle forze politiche. Af
frontando il carattere delle 
lotte che si sono combattu
te nell'ultimo anno, il com
pagno Novella ha detto co
me esse assumono un signifi
cato politico incontestabi
le anche se si tratta di lotte 
tipicamente sindacali. Sono 
lotte che tendono a instaura
re nelle fabbriche un effetti
vo potere contrattuale dei la
voratori e nuove forme di de
mocrazia. Si tratta di lotte 
— ha soggiunto Novella — 
in cui non si esprime certa
mente primitivismo protesta-
rio ed in cui è ben presen
te la coscienza delle grandi 
dimensioni economiche, finan
ziarie, politiche e sociali dei 
problemi posti. Attraver
so queste lotte masse enormi 
di lavoratori hanno compiuto 
e compiono esperienze molto 
avanzate di lotta unitaria che 
hanno un grande significato 
politico generale che il nostro 
Partito deve saper raccoglie
re e portare a livelli più ele
vati. L'importanza di queste 

lotte non impedisce però che 
se ne rilevino i limiti poli
tici che esse hanno e dai qua
li deriva la necessità di un 
impegno del partito come ta
le, con le sue proprie forze e 
con la sua piena autonomia 
di iniziativa, per portare le 
masse a lotte esplicitamente 
politiche, per obiettivi poli
tici che le lotte operaie stes
se propongono. 

Quando si esaminano le lot
te sindacali condotte nel 1968 
e tuttora in corso — ha poi 
detto Novella — mi pare in
dispensabile mettere in rilie
vo due caratteristiche essen
ziali: la prima rappresentata 
dal fitto intreccio fra le lot
te aziendali e le lotte genera
li. in cui i due livelli si sono 
integrati e rilanciati a vicen
da: la seconda costituita dal
l'ampia e quasi permanente 
unità dei sindacati nelle azien
de e sul piano nazionale, sor
retta da una forte partecipa
zione democratica dei lavora
tori. Su questa strada il di
battito per un giusto orienta
mento politico in seno al mo
vimento sindacale e operaio 
è stato molto intenso. Sia
mo riusciti a dispiegare un 
tipo di azione articolato dai 
contenuti fortemente ancora
ti alla realtà aziendale e di 
settore e in generale, alla 
condizione operaia nella socie
tà. Ma tutto questo non sa
rebbe stato possihile se con
temporaneamente non avessi
mo portato avanti con deci
sione la nostra politica per 
l'unità e l'autonomia dei sin
dacati. cioè contro la guerra 
fredda nei rapporti fra : sin
dacati e contro i condiziona
menti di vario genere che la 
determinano. Sul terreno del-

Il saluto delle 
«coionie libere» 
della Svizzera 

BOLOGNA. 14. 
Una delegazione delle «Co

lonie libere » italiane in Sviz
zera ha portato al Congresso 
il saluto e l'augurio a nome 
di 20.000 emigrati iscritti al 
movimento; un saluto non 
formale — è stato sottolinea
to — ma dettato dalla consa
pevolezza che solo l'impegno 
di tutte le forze democrati
che può risolvere il grave 
problema della emigrazione 
che e deleteria non solo per 
chi è costretto ad andarsene 
dall'Italia, ma per tutta la 
classe operaia, che vede di
minuita da ques'a cmnrra^ia 
la sua forza contrattuale. La 
lotta dei partiti democratici 
— ha detto il rappresentante 
delle R Colonie libere ». rile
vando che l'emigrazione non 
è un fenomeno naturale, ma 
il frutto di una scelta politi
ca — deve quindi svolgersi 
su due fronti: da un lato 
battersi per evitare che 1 la
voratori debbano abbando
nare l'Italia e dall'altro bat
tersi per garantire i diritti di 
chi è già emigrato. 

A questo proposito la fede
razione delle « Colonie Ubere » 
avanza tre proposte imr"°d:a-
te: l'inserimeiiiu dei sindaca
ti come parte integrante de'.'." 
eommission. che regolamenta-
nono le condizioni dell'emi
grazione; una conferenza na
zionale sull'emigrazione: una 
inchiesta parlamentare sulle 
condizioni dell'emigrazione. 

La presidenza ha espresso 11 
pieno appoggio del congresso 
alle rivendicazioni dei lavora-

1 tori emigrati. 

l'unità le cose sono andate 
tanto avanti che è persino 
difficile rivivere oggi il cli
ma che esisteva fra i sindaca
ti anche soltanto quattro an-
i:i fa. Dopo i tre grandi scio
peri generali unitari di que
sto trimestre, credo sia di
ventato molto più complica
to — ha detto Novella — cal
colare. come qualcuno Ta \ 
« costi dell'unità ». E' chia
ro che se fossero continuate 
le vecchie divisioni il prez
zo pagato sarebbe oggi -erta
mente incalcolabile ed è pro
prio su questa linea di ìnità 
che abbiamo fatto fallire tut
ti i tentativi di assorbire la 
CGIL nella politica di cen
tro-sinistra. che abbiamo re
spinto. nei suoi contenuti. 
una politica di programma
zione economica che costitui
va una sostanziale copertura 
delle scelte monopolistiche 
e aveva alla sua base la po
litica dei redditi. 

Le lotte di grandi masse e di 
lavoratori contro lo sfruttamen
to. per i salari e l'occupa
zione. i diritti e le libertà. 
per il diritto all'assemblea, e 
per un controllo sindacale su
gli aspetti fondamentali del 
rapporto di lavoro, spingono 
sia oggettivamente ma anche 
consapevolmente verso radi
cali mutamenti nelle strutture 
economiche sociali e democra
tiche del paese. In questo 
quadro — ha detto Novella 
— si pone la questione di 
quello che viene chiamato. 
forse impropriamente lo 
sbocco politico da dare alle 
lotte operaie. Essa va affron
tata. tenendo presente lo 
scompenso fra il potenziale e 
anche i risultati delle batta
glie sindacali e sociali e le 
condizioni politiche quali quel
le che stiamo vivendo. Circa 
le prospettive, tale sbocco 
non può essere concepito co
me un passaggio di mano dal 
sindacato al Partito, nò può 
essere individuato in un tra
passo dì lotte sindacali ad 
una fase rivoluzionaria di cui 
il Partito dovrebbe prendere 
la direzione Quello di cui ab 
biamo bisogno è di andare 
avanti attraverso movimenti 
di lotta politica sempre più 
vasti e molteplici, che si 
riallaccino sostanzialmente ai 
conter uti delle lotte in corso 
puntando a rendere più am
pia e continua sul piano del
la lotta più propriamente po
litica l'unità delle masse la
voratrici, l'unità delle forze 
democratiche del Paese. 

Se il punto di partenza del
l'impegno politico e sociale è 
oggettivamente comune, l'au
tonomia reciproca e la spe
cificità delle funzioni del par
tito e del sindacato fanno si 
che diversi siano gli stru
menti dell'azione: fanno sì 
che di diversa natura siano i 
traguardi finali e anche in
termedi. i quali oltre a collo
carli a livelli diversi possono 
anche divergere nei tempi di 
azione. Per quanto concerne 
il partito ciò significa che es
so deve ricevere e prepara
re la soluzione politica dei 
problemi operai con le sue 
forze, in modo permanente 
e non solo nei momenti di 
grande tensione sindacale e 
sociale. In questo senso assu
me una grande importanza 
tutta la questione della miglio
re utilizzazione delle istituzio
ni rappresentative e tradizio
nali. della creazione di nuove 
forme di espressione di una 
democrazia diretta. Ciò 'ale 
anche nella battaglia oer il 
diritto di assemblea e nelle 
assemblee di fabbrica. le qua
li non possono prescindere 
dall'esistenza in fabbrica del
le organizzazioni sindacali, d3 
gli altri partiti e anche del
le commissioni interne. 

In proposito — ha inse
guito Novella — mi voglio 
collegare alla questione solle
vata. anche qui, circa le ini
ziative di sciopero assunte di
rettamente dal Partito. In 
termini di principio la que
stione non ha senso, perchè 
essa ha già trovato ampia ri 
.-posta in tutta la storia del
le lotte del movimento operaio 
e del nostro Partito. Essa 
può avere un significato con
creto solo se si pensa che 
si siano già verificate circo
stanze in cui tali iniziative 
dovevano essere prese e non 
!o sono state, oppure se si 
pensa che ciò possa verificar
si in una prospettiva a breve 
termine. Se è così, bisogna 
che i compagni che sostengo
no questa tesi Io dicano chia
ramente. ma Io dicano af
frontando apertamente itte 
!e implicazioni che ne deriva
no sia nei rapporti con il 
movimento sindacale, con le 
sue imrnst azioni e le sue lot
te e con i suoi processi uni
tari. sia nei confronti nello 
sviluppo rteila p^.'it.ca unita
ria del Partito. Porre il pr~>-
blema d: uno sciopero politi
co dichiarato dal Partito sen
za affrontare e sciogliere que
sti nodi, vuol dire non valu
tare esattamente le forze che 
il Partito può mobilitare da 
solo o sulla base d; allean 
ze eccessivamente ristrette. 
senza l'appoggio, cioè di inai
le forze che pur tuttavia han
no una parte primaria nella 
direzione delle attuali 'otte 

| sociali; vuol dire introdurre 
nell'orientamento del parfito 
molta cor fusione e mettersi 
di fatto in contrasto con le 
valutazioni che il Partito ha 
dato nella situazione attuale 
e con la sua linea politica. 
L'impetuoso movimento di 
lotte di cui siamo protagoni
sti pone piuttosto davanti a 
noi in modo urgente la ne-

i cessità di dare vita a ano 

schieramento unitario delle 
forze democratiche e sociali
ste, nuovo nei suoi contenu 
ti, nuovo oltre che per la uà 
ricca articolazione, per la ca
pacità di compiere scelte di 
obbiettivi prioritari anche ri
spetto al recente passato, per 
la capacità di trasferirli fui 
terreno del movimento e del
la lotta, facendo ricorso alla 
iniziativa e all'azione delle 
masse. Un nuovo schieramen
to, quindi, di forze sociali. 
ma anche di forze politiche. 
che si realizzi attraverso lo 
spostamento a sinistra di for
ze politiche ingenti, sociali
ste e cattoliche. Per portare 
avanti questa politica, abbia
mo bisogno di un partito che 

come ha detto il compagno 
Longo. non sia di pura pro
paganda. ma di lotta. Un par
tito che fa politica. Un par
tito che non indichi soltanto 
prospettive, ma che vuole af
frontare i problemi concreti 

e avviarli a soluzione, nel
l'interesse dei lavoratori e del 
paese. 

MASSARO™ 
di Pescara 

D'accordo con la relazione 
del compagno Longo. riferi
sce su alcune esperienze che 
confermano la linea delle te
si. Nel corso dei congressi si 
è verificata una crescita del 
Partito sia numerica, die per 
una maggiore presenza nelle 
lotte dei lavoratori. L'Abruz
zo è tra le regioni che nel 
1968 hanno registrato uno dei 
numeri più alti di giornate di 
sciopero. Lotte importanti, 
che sono andate dai diversi 
scioperi generali provinciali 
in appoggio a singole verten
ze di fabbrica, alle lotte con
tadine nel Fucino e altri cen
tri, a quelle articolate di 
azienda e categoria, fino al
lo sciopero unitario regiona
le per un diverso sviluppo 
economia). Si aggiungano i 
voti unitari di numerose Am
ministrazioni locali. In una 
situazione di arretratezza eco
nomico-sociale quale quella 
abruzzese, tutto ciò acquista 
il risalto di grande fatto po
litico, ponendo al tempo stes
so nuovi, e più elevati, com
piti per portare avanti la bat
taglia per le riforme di strut
tura. I risultati raggiunti in 
numerose aziende dimostrano 
le possibilità esistenti. A que
sto punto il compagno Mas-
sarotti cita i casi in cui si 
sono ottenute conquiste sala
riali, normative . e anche, in 
alcuni casi, l'esercizio del di
ritto di assemblea. Tutte que
ste lotte sono state caratte
rizzate dall'unità sindacale. 
da contenuti avanzati e da 
una partecipazione diretta 
dei lavoratori alle decisioni. 
Va considerato inoltre l'at
teggiamento di maggiore e 
più larga comprensione nei 
confronti delle battaglie dei 
lavoratori e degli studenti da 
parte dei ceti medi della cit
tà. Le vecchie teorizzazioni 
sulla politica dei redditi sono 
state sconfitte. Il fallimento 
della politica dei « poli » e 
delle aree di sviluppo, inol
tre. appare oggi evidente non 
solo alle masse lavoratrici. 
ma anche ad altri ceti. Al 
tempo stesso, si conferma la 
validità della linea di alter
nativa. per cui ci siamo bat
tuti. cosi come appare con 
chiarezza il ruolo delle lotte 
salariali e per l'occupazione 
come spinta por un diverso 
sviluppo economico regionale 
in cui le partecipazioni sta
tali intervengano in modo or
ganico. Discorso, questo, che 
oggi è presente anche in al
cune forze politiche del cen
tro-sinistra. L'esperienza a-
bruzzese registra anche mo
menti interessanti della lotta 
degli studenti universitari e 
medi contro il progetto Sullo. 
per una riforma che pone co 
me questione centrale l'Uni
versità di Stato con sede uni
ca residenziale, t 'no dei li
miti rilevati noi conaressi è 
la debole/za d-.-lia no .-tra azio
no (k-2'.: ultimi tempi nei le 
lotte delle campagne. anche 
se vi sono stati momenti di 
grande intervie com*.- la bat
taglia contadina e operaia 
contro il rr.-nopilio sacca ri -
fero. I>e maja'.ori deficienze 
si sono registrato noi settore 
mezzadrile, dove ora. però. 
sia pure lentamente. la lotta 
va riprendendo contro la nuo
va offensiva desìi agrari per 
cacciane i contadini dalle 
aziende. Da qui il particolare 
impegno del Partito n*'-r la ela
borazione di piani zon.ili di 
snluppo formulati insieme a 
tutte le categorie d: lavorato 
ri della terra, gii er.t: locali 
e l'ente di sviluppo agricolo. 
Piani intorno a cui si artieo-
colerà la lotta rivi prossimi 
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lotta del Partito mila regione. 
fondato sulle battaglie ope
raie. contadine e studentesche 
è possibile dare un contributo 
alla battaglia per costruire 
una nuova unità e una nuova 
maggioranza. Anche nella re
sone abruzzese, mentre la 
crisi del centro-sinistra è pro
fonda. esistono forze della si
nistra socialista, gruppi del 
MAS. il PSRJP. cattolici del 
dissenso, aclisti, con cui è pos
sibile portare avanti un di
scorso unitario. Importante è 
z\crc- continuità, non limitarsi 
a incontri saltuari, collcgan 
do sempre, strettamente, l'ini
ziativa politica con le lotte di 
massa. Lotte che hanno acui
to la crisi interna della DC 
e del PSI. che hanno costret
to lo stesso clero abbruzzese 
ad assumere una posizione 
nuova (come quella dei ve
scovi della regione sulla re

sponsabilità dei gruppi diri
genti del eentro sinistra in re
lazione alla condizione ope
raia, l'occupazione, la situa 
zione economica e sociale). Il 
compagno Massarottì ha con
cluso sottolineando la necessi
tà di avere un partito sempre 
più forte, capace di condurre 
sempre meglio la battaglia 
per dare al paese una nuova 
politica. 

LO TURCO 
operaio di Torino 

Il 19C8 è stato un anno de
cisivo per i comunisti tori
nesi: il faticoso processo di 
ripresa operaia portato avan
ti negli anni precedenti, è cul
minato in grandi lotte (arti
colate o generali) a cui han
no preso parte circa 650 mi
la lavoratori e con una vitto 
ria unitaria nelle elezioni a-
ziendali che ha riportato la 
Fiom al primo posto assolu
to nella più grande fabbrica 

italiana: la Fiat. Nelle elezio
ni del 19 maggio il PCI ha 
conquistato nella provincia di 
Torino quasi 100 mila voti 
in più. realizzando al contem
po una vasta unità con al
tre forze politiche e sociali, 
creando le condizioni di nuo
vi schieramenti di sinistra. 

I risultati positivi della pò 
liti'.'a unitaria, la crisi del 
centro sinistra, il nostro im
pegno perchè questi processi 
si traducano in una nuova uni
tà e in una nuova maggioranza. 
non possono essere separati 
dalle caratteristiche che la 
crisi sociale sta assumendo, 
dalla nuova collocazione che 
diversi strati sociali (studen
ti, tecnici) stanno assumendo, 
dalle lotte di massa e dai con
tenuti nuovi che esse espri
mono. Crisi sociale e crisi 
politica si intrecciano e le no
stre soluzioni, le nostre indi
cazioni di lotta, devono tene
re conto di entrambi i piani. 

Le esperienze unitarie tori
nesi ci confermano questo giu

dizio. Alla base del recupero 
delle organizzazioni di classe 
alla Fiat sta soprattutto lo 
sforzo del partito per partire 
dalle condizioni immediate di 
lavoro e di sfruttamento, per 
costruire dal basso nuove ri
vendicazioni. nuove forme di 
lotta e una nuova unità. Par
tire dalla fabbrica non si
gnifica chiuderci dentro la 
fabbrica: punto di partenza 
non significa conclusione. La 
lotta delle pensioni dimostra 
che è possibile ottenere con
quiste importanti se riuscia
mo a far diventare protago
nista la classe operaia. 

La nostra funzione di comu
nisti nei confronti della clas
se operaia deve tendere a far 
comprendere il legame che 
esiste tra la lotta contro lo 
sfruttamento in fabbrica e la 
lotta per cambiare le cose 
nella società e nello Stato. In 
questi anni i comunisti tori
nesi si sono impegnati per 
creare tra i lavoratori della 
Fiat la coscienza del fatto che 

Presentata dal compagno Natta al congresso 

La relazione della 
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PC danese 

BOLOGNA. I? 
La p-esìoV-nza del XII C->--

gresso del PCI ha inviato un 
mes-sagg.o ai comunisti dané
si ch<: hanno a loro volta ini
ziato il congresso. I! mossa g-
g;o sottolinva couie le lotte 
che sono di frante al PCI co 
pra.no l'arco dèlie grand; que
stioni die sono pre-senti no! 
mondo e afferma: «Con la 
consapevolezza che quéste lot
te richiedono il consolidamen
to della solidarietà internazio
nale cor: la classo operaia de 
eli altri paesi, con le forzo 
antimperialiste e socialiste di 
tutto il mondo, vi assicuria
mo. cari compagni, che guar
diamo con vivo interesse al 
vostro ventitreesimo congres
so. certi che e^so darà un va
lido contributo alla lotta che 
ci è comune per la pace, la 
democrazia il socialismo ». 

Il compagno Natta ha rifo-
rito nel corso della seduta 
pomeridiana, sulle eonelusio 
ni della commissione nomi 
nata dal congresso per i prò 
blemi organizzativi del parti 
to. La commissiono è stata 
concorde nel ribadire l'esi
genza e l'impegno del rinno
vamento. nel sottolineare .1 
valore dei risultati raggiunti 
e si è sforzata di dare con
cretezza ad alcune proposte 
ed orientamenti per stimola
re il rinnovamento. L'esigen
za del rinnovamento muove 
soprattutto dai successi della 
nostra politica e dalle nostre 
lotte: muove dalle novità 
e dalla lezione delle cose, in 
campo internazionale, e na
zionale, dal fatto che la no 
stra linea di avanzata demo
cratica al socialismo si pre
senta oggi più concreta ed j 
attuale, che la nostra visio
ne della lotta per il sociali
smo e della sua costruzione 
in Italia si pone in un rap
porto aperto, critico, e non 
solo per la vicenda cecoslo 
vacca, con le esperienze sto 
riche dei diversi paesi socia
listi sul modo di concepire 
la funzione dirigente del par
tito, sul rapporto tra partito 
e stato, tra partito e società. 

Dopo essersi soffermato sul 
tema del rinnovamento nella 
continuità. Natta ha analizza
to il rapporto che deve esi
stere tra avanguardia e mas
sa. Dalla linea che il congres
so ha ribadito emerge come 
cardine del rinnovamento. 
quello della saldatura più va
sta. organica tra avanguardia 
e massa, quello della realizza
zione piena dell'idea del par 
tito che è insieme di quadri 
e di massa — l'intellettuale 
collettivo — quello della par
tecipazione piena dei militan-

ì ti, di tutte le organizzazioni 
a partire da quelle di base. 
alla elaborazione, alle decisio 

i ni. all'iniziativa e alla lotta 
politica. 

Per queste ragioni, a giu
dizio della Commissione con
gressuale. bisogna riportare il 
concetto del partito di mas
sa. l'idea del < grande nume
ro ». il compito del proseliti
smo e del tesseramento, il la
voro dell'organizzazione, alle 
loro motivazioni di fond > 
ideali e politiche, e al loro fi 

! ne reale, che è l'organizza/io 
ne dall'azione politica del 
le masse. 

All'in./io del congresso gli 
iscr.tti ai partito risultavano 
essere 1.192000. pari a ì l W r 
rispetto allo scorso anno. C-\ 
mila sono j nuovi iscritti con 
risultati estremamente positi
vi in Emilia. Liguria. Lom
bardia. Friuli. Ma non pos 
siamo essere soddisfatti pli
che non abbiamo bloccato le 
tendenze alla contrazione 

della forza organizzata del 
partito: è cresciuto invece il 
divario tra voti e iscritti, lo 
squilibrio tra le diverse re
gioni. Quello che bisogna ri
portare in piena luce è che 
la forza di massa e la pre
senza operaia nel partito so 
no la base della sua autono
mia politica; che il caratte
re di massa è condì/ione del 
* fare politica »: è il fonda
mento primo della stessa vi
ta democratica del partito di 
massa. 

La commissione — ha pro
seguito Natta — ritiene che 
per rimuovere ostacoli e 
strozzature, per rendere più 
organico il rapporto base-
vertice-base sia necessario da
re il posto centrale all'inizia
tiva e alla funzione della se
zione. articolandola non solo 
per cellule ma per gruppi 
o collettivi, anche non per
manenti, di lavoro su proble
mi. su interessi specifici: sol
lecitandola. attraverso que
sta articolazione e questo me
todo di lavoro, al contatto 
con i centri reali di aggrega
zione sociale, di vita demo 
cratica delle masse. 

Deve diventare obbliuaforia 
per i comitati direttivi la con
vocazione periodica dell'as
semblea generale o differen
ziata di sezione, e su questo 
deve essere impegnata la re
sponsabilità dei comitati fe
derali. Si suggerisce l'istitu
zione delle assemblee provin
ciali. cittadine o di zona, dei 
segretari di sezione, già in at
to in molte federazioni, at
tribuendo loro il compito non 
solo di dibattito e di collabo 
razione nelle decisioni politi
che dei comitati federali, ma 
di esprimere pareri su que
stioni di rilievo della vita 
interna del partito, e in nar-
ticolnre sul bilancio delle fe
derazioni, sulle nomine dei 
compacni funzionari, sulle 
modifiche delle strutture or
ganizzative. Viene stabilito 
che su queste materie la ri
chiesta del parere sia vinco
lante per i comitati federali. 
Analoga misura dovrà essere 
adottata in campo naziona
le. dando carattere più orga
nico allas^-mblea generale o 
articolata dei segretari di fe
derazione. 

L'esperienza vissuta dal par
tito nei momento della crisi 
cecoslovacca. e quella del sin 
dacato sul problema del 
le pensioni, persuadono della 
opportunità rii fare ricorso a 
forme di consultazione politi
ca. a livèllo provinciale e na
zionale. p.ù o meno estese se
cando i problemi affrontati 
prima delle decisioni di un 

comitato federale o del "tomi-
tato centrale. Lo statuto del 
partito Io consente, ed è que
sta una forma valida di par
tecipazione-. di assunzione di 
responsabilità, che non atte
nua. ma rafforza la funzione 
e l'autorità desìi organismi 
dirigenti. 

A questi punto Natta si è 
soffermato sulla politica del 
decentramento eia attuata dal 
partito confermandone a no
me d e l l a commissione 
la piena validità, sottolinean
do che il decentramento de
ve avvicinare l'assemblea di 
base a d i organi dirigenti, al 
comitato centrale, alla dire
zione del partito e deve av
vicinare l'assemblea, gli orga
ni dirigenti' di partito alle 
masse. I passi avanti da com 
piere sono innanzi tutto nel 
senso dell'articolazione demo 
cratica per i problemi oer 
s'rati sociali. 

Tutti questi suggerimenti 
mirano non solo ad arricchi
re. con una più larga cir
colazione di idee, di esperien
ze, di uomini, l'elaborazio
ne e l'iniziativa del partito, 
ma anche al più intenso e 
razionale impiego delle no
stre forze, ad una più atten

ta politica di formazione e di 
sviluppo dei nostri gruppi di
rigenti. 

La commissione ha condivi
so pienamente le considera
zioni di Longo contro la pò 
lomica generica e superficia
le sulla funzione del dirigen
te. sui funzionari. Nessuna 
concessione o cedimento ci è 
permesso perchè non regge 
un partito della classe operaia 
senza dirigenti, senza funzio
nari. senza apparati. Merito 
e forza del nostro partito è 
di avere saputo costruire que
sto tessuto fitto di energie, 
di capacità, di impegno co
stante di migliaia di compa
gni in tutti i campi dell'azio
ne politica e sociale: nel par
tito. nel sindacato, nei comuni. 
nel parlamento. Si tratta di 
un grande patrimonio che de
ve essere difeso estendendo 
e rinnovando le nostre for
ze di direzione a tutti ì li
velli. Non abbiamo certo un 
numero troppo grande di 
« funzionari » rispetto alla for
za. all'influenza politica e al
la mole di attività del parti
to. Vi è piuttosto uno squi 
librio rispetto alle risorse del 
partito: vi sono i problemi 
di una più alta qualificazio
ne, di un più coraggioso rin
novamento. Ci troviamo di 
fronte in Italia a un duplice 
processo, che tocca anche noi 
in qualche misura: da una 
parte la tendenza a una prò 
ìessionalizzazione della politi
ca che rende sempre più 
esclusivo e totale il compi
to e l'impegno del dirigente 
politico, dall'altra la reazio
ne ai rischi della delega, del
la politica come fatto di verti 
ce. come potere di gruppi ri
stretti da cui i lavoratori, i 
giovani, i cittadini sentono di 
essere esclusi. 

La contraddizione esiste. Er
rato è cercarne il superamen
to nell'esaltazione dello spon 
taneismo. nella dissoluzione 
della organizzazione politica. 
nel rifiuto anarchico e vellei
tario della esistenza e della 
funzione del dirigente, nella 
sottovalutazione del dalo cul
turale. della conoscenza e 
della preparazione generale e 
specialistica. 

Dopo avere affrontato le 
questioni relative al rinnova
mento e alla trasformazione 
delle strutture organizzative e 
politiche della federazione gio 
vatiile comunista (trasforma
zioni che non devono signifi
care dissoluzione o sciogli 
mento) Natta infine ha posto 
l'accento sulle questioni im-
ministrative del partito. Mo
mento essenziale dello svilup
po democratico, del grado di 
partecipazione, di responsabi
lità dei militanti è la demo
craticità della sua ammini
strazione. il carattere demo
cratico della politica delle en 
trate e delle spese in tutte le 
organizzazioni. Il partito ha 
compiuto in questi ultimi 
anni uno sforzo notevole nel 
la ricerca dei mezzi necessa
ri per la sua vita e la sua 
lotta. Ma resta un divario pe
sante tra le risorse e le ne
cessità. Questo ritardo è pos
sibile colmarlo. La condizio
ne è la coscienza che la for
za del partito, la sua capa
cità di azione, la sua autono
mia di classe. la sua indi
pendenza politica, sono in 
stretto rapporto con la sua 
autosufficienza, sotto il profi 
Io finanziario. 

Noi vogliamo che dai mi
litanti. dagli elettori, dai la 
voratori ci vengano i mezzi 
necessari. E siamo certi che 
cosi sarà se non avremo esi-
tazioni. se porteremo in di
scussione nelle sezioni, nelle 
federazioni i bilanci delle no
stre organizzazioni, .se chiame
remo i compagni tutti a di
scutere e a decidere anche 
su questi problemi. 

l'aggravarsi della condizione 
operaia, delle forme di sfrut
tamento dipendeva e dipende 
dalla politica che assegna al
la Fiat un ruolo squilibrante 
nell'economia nazionale, che 
condanna le regioni meridio
nali alla degradazione e al 
dissanguamento della emigra
zione, che crea anche in zo
ne come quelle di Torino cre
scenti squilibri sociali e con
dizioni di vita precarie per 
grand1 masse. La lotta contro 
lo sfruttamento, e per una 
nuova condizione operaia, 
comporta oggi la piena valo
rizzazione di quell'elemento 
nuovo che emerge oggi nella 
fabbrica moderna: e cioè il 
nesso sempre più stretto e 
immediato tra la lotta per il 
salario e la lotta per nuove 
forme di democrazia, di par
tecipazione sindacale e poli
tica, per la costruzione di nuo
vi elementi di potere della 
classe operaia nei processi 
produttivi. 

Dopo aver con molta effi
cacia descritto la lotta alla 
Pirelli di Settimo Torinese. 
dove il compagno Lo Turco 
lavora, l'oratore ha affermato, 
proprio sulla base dell'espe
rienza vissuta, che soltanto 
chi non conosce la classe ope
raia. chi sottovaluta la sua 
maturità di classe e politica 
può credere seriamente che le 
nuove forme di partecipazio 
ne e di democrazia siano in 
contrasto con l'organizzazione. 
o addirittura possano essere 
viste come mezzi per liqui
dare l'organizzazione sindaca
le e politica della classe ope-
raia. Pirelli. Olivetti. Miche-
Jin e Fiat dimostrano esatta
mente il contrario. Allo stesso 
modo la nascita di gruppi 
spontanei, o di movimenti di 
lipo nuovo come quello stu
dentesco non si traduce in 
fenomeni di estremismo, o 
nella negazione semplicistica 
delle istituzioni democratiche. 
se il partito è presente, se 
assume l'iniziativa, se fa va
lere una giusta politica uni
taria. 

In questo nuovo tipo di mo
vimenti, di nuove e originali 
sedi di politica unitaria. l'im
pegno nostro ricrea nei com
pagni anche la necessità e il 
gusto dell'organizzazione: si 
avverte non soltanto l'esigen
za della cellula d'officina, ma 
anche della cellula di caseg
giato. del collettivo comunista 
che affronta i vari problemi 
del quartiere ponendosi come 
organismo promotore di nuo
ve forme di partecipazione po
polare alla lotta politica e co
me perno non esclusivo.ma 
essenziale di un nuovo svi
luppo della politica unitaria. 
' E ' In questa fusione pio 

fonda con le esigenze e con 
il movimento delle masse, in 
questa capacità di mantenere 
un rapporto continuo con le 
loro aspirazioni immediate. 
d ie noi ritroviamo pienamen
te il ruolo dell'avanguardia 
comunista. Una avanguardia è 
veramente tale soltanto nella 
misura in cui riesce a stabi
lire un rapporto immediato e 
organico con le grandi mas
se. nella misura in cui è ca
pace di far partecipare con 
piena consapevolezza le mas
se a tutti i momenti del 
processo rivoluzionario, alla 
elaborazione delle scelte, alle 
decisioni, all'iniziativa. 

GAMBUU 
Federazione di Perugia 

In tutto questo periodo ab 
biamo fatto importanti nas-
si in avanti sulla strada di 
una democrazia piena che 
escluda lo sterile gioco Ielle 
correnti. Un esempio di que
sto metodo è dato dal con
gresso della federazione di 
Perugia che nella risoluzione 
approvata all'unanimità espli
citamente ribadisce i giudizi 
del partito sui fatti dell'ago-
sto cecoslovacco. Dietro que
sta unanimità c'è stato un di
battito politico ed ideale che 
ha respinto ogni trasposizio
ne meccanica del giudizio del 
la direzione, ha approfondito 
il discorso sulla linea poli
tica riscontrandovi ntardi a 
tutti i livelli e facendo risul
tare come il peso crescente 
delle rivoluzioni socialiste. del
la costruzone de! socialismo. 
delle lotte di tutti i popoli 
consenta ogsi di affermare 
che le frontiere del sociali
smo passano per tutti i pae
si. Da qui l'esigenza e la pos
sibilità di ritrovare una unità 
internazionalista cine non mor
tifichi nessun partito e popo-
!o e tenga conto delle diver
sità. 

L'inseg.narr.e.nto che ci » i^n? 
dal Vietnam ci offre il mo 
dello di questa unità nuova 
costruita nella lotta con*ro 
l'imperialismo. Ed è proprio 
ie?per:cn?a Vietnam.ta chi ria 
esaltato le nuove generazioni 
e ha fornito loro una «pinta 
per la lotta. Certo il proces
so di una nuova unità non 
è né semplice, né facile, ne 
rapido ed è giusto opporci 
ad ogni scomunica, cercando 
di recepire contributi anche 
di esperienze lontane e diver
se dalle nostre nelle quali no: 
riteniamo esistano anche er 
ron. In questo quadro si po
ne il problema di una mag 
giore informazione. 

Rivoluzionaria è la lotta che 
j conduciamo ali interno lei vo

stro paese per la realizzazio
ne del socialismo attraverso 
la trasformazione della socie
tà in un processo in cui han
no valore decisivo le lotte di 
massa, gli obbiettivi interme
di e di riforma e l'esaltaz.io-

1 ne del momento democratico, 

Bologna 

Omaggio 
al Sacrario 
dei caduti 
partigiani 

BOLOGNA. Il 
l ina de legazione ilei Con

gresso si * recata quest» 
matt ina a rendere l 'omag
gio del comunist i I ta l l in! 
al sacrarlo del caduti par
tigiani In piazza Net tuno. 

Accompagnat i dal s inda
co compagno Fanti . I c o m 
pagni Amendola . Bertone, 
Boldrlnl . Brambilla. f o -
la lannl . GUell.t Flnre.inlnl 
Lizzerò. Mol let ta . Pannnc-
chlo. Scapplnl e Tolnmell l 
hanno deposto una corona 
davanti al sacrarlo 

nelle sue forme di base e isti
tuzionali. 

Fra i due momenti non vi 
è contrasto. Dobbiamo muo
verci tenendo presente il 'at
to che dopo il 1918 tutto il 
nostro disegno della democra
zia progressiva, che solita
mente poggiava sulla demo
crazia diretta, fu lacerato dal
la ristrutturazione capitalisti
ca e che proprio nel 1968 la 
nostra lotta e la nostra po
litica. facendo saltare il lise-
gno autoritario e riformista 
dei monopoli, hanno consen
tito a grandi masse di po
polo di riproporre in termi
ni nuovi i problemi della par
tecipazione attiva alle lotte e 
alla direzione della società. 
prima di tutto nei luoghi di 
produzione. 

Nella continuità è « questo 
nuovo > che dobbiamo racco
gliere, battendo chiusure, 
estremismo e spontaneismo. 
contribuendo a - rendere per
manente la partecipazione del
le masse, lavorando a costrui
re e a realizzare, enn la de
mocrazìa diretta e gli istituti 
rappresentativi, tappe inter
medie ed obbiettivi di rifor
ma L'avanzata del 19 mag
gio. che ha portato il parti
to in Umbria dal 39 al 42 
per cento, deve essere consi
derata il frutto della nostra 
profonda azione e convinzio
ne unitaria. Ma essa ci ha 
anche avvertito dell'esistenza 
di un profondo malcontento 
presente fra la popolazione 
per gli effetti della rovinosa 
politica del centro-sinistra, per 
lo svuotamento della program
mazione, per il fatto che gli 
obbiettivi del piano regionale 
di sviluppo non ( sono stati 
raggiunti... , ., u m J , , . . . 

Di qui l'esigenza df una 
svolta da .dare .a t u t t a l a bat
taglia regionalista, l'esigenza 
che le lotte, partendo da nro-
blemi immediati, si saldino 
strettamente a quelle per le 
riforme, per una crescita del
la democrazia diretta e rap
presentativa. In Umbria lavo
riamo per costruire a tutti i 
livelli l'azione unitaria e sen
tiamo che è ancora possibile 
liberare all'interno del cen
tro-sinistra forze che sono an
cora sottomesse al ricatto a 
alla sottomissione d e . 

Di fronte al dilemma po
sto da qualcuno sulla que
stione: sciopero sindacale o 
politico, ci pare di dover co
statare. sulla base della no
stra esperienza, che la realtà 
si presenta più ricca In Um
bria. per superare le esita
zioni di un sindacato sulla 
lotta per la piena occupazio
ne e i problemi regionali, at
traverso un dibattito e uno 
scontro politico aperto con
dotto dal partito siamo giun
ti alla proclamazione di una 
giornata di lotta da parte dèl
ie for/e più ampie 'comuni. 
province, forze politiche e sin-
dacaliL II che dimostra che 
non c'è contraddizione, quan
do si sviluppa un forte mo
vimento unitario, fra la lotta 
per obbiettivi immediati e per 
obbiettivi più generali anche 
politici. 

ZANGHERI 
membro C.C. uscente 

FI movimento di .1:1553 co
gli studenti ha avuto u mento 
di imporre il ripensamento di 
molti aspett: del nastro lavo
ro culturale, ha fatto valere 
esigenze non solo antiaccade
miche ma. più in generale. 
antiautoritarie e i bisogni ur
genti di lotta. A questo punto. 
dupo un primo confronto cor. 
gli elementi di novità che sono 
d: fronte a noi. è però neces
sario andare avanti r.elì"osa
rne dei problt-m: che si p>xn-
£ir.o e che investono la linea 
sto-sa dsT.a lotta per la li
berta e i". r.nnov .mt<. rito .iella 

j cultura. Manno avuto largo 
cor-i . in questi anni, le :iee 
do; ert ici della cultura re 
p:e>>:va: s.tio sw.e rivelate 
lo s^tt.li inside di un n-ecci-
msir.o che trasmette ir.esira-
bilrr.onte l'ideologia del siste
ma. Questi critici ci hanno 
messo in allarme senza tu:ta-
via saperci armare. Anzi, il 
loro approdo più ca ren te è 
quello di una disperata irr.po-

Non sorre da questa for.t-c 
il movimento studentesco, e.te 
ne rapprtsenta .ne: fatti ur.a 
negazione. Alcun; settori del 
movimento r r a j j o » però an
che da questo orientamento di 
pensiero l'idea di un rifiuto. 
di una rivolta senza media
zione e senza aileanre: di una 
rivolta che sembra temere so
pratutto il pericolo di un suo 
riassorbimento, di un suo re-
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